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Introduzlone

ogliamo eggere Alstanza (1 trentannı (1979-2009) la prima encieclica COIl la
quale Karol Woltyla, eletto Ponteflfice LOLNALOG, G] presenta alla Chlesa cattolica 1
mondo. La 5{1 elezione, ula pDO DL 1, ha SEegNaAaTO ULla Svolta 110  —> SO10
ne tradizione plurisecolare DL la nazilonalita del VEeSCOVI (1 0Ma, anche DL
10 ctile (1 approCcCcIO (OIl le tematiche pastorali le UrSENZEe SOC1alLl. 10Vannı Paolo l
Sara 11 Papa 10TNalfe ONd1aJ11 (:A10ventu, del Ciritti ıumanı egl]Ii Indios del-
l America Latina, dell amıiecizla COMUNIONE (OIl 0 Ebreli, CAar{ia del Ciritti
amiglia, dell’attenzione DL 11 mondo del 1avoro, INcera richlesta (1 perdono
DL le colpe egl]Ii UominIı (1 Chiesa, del grande 1UDILeEO del erZo millennio Ccristi1ano,
egl]Ii INCONITITI interreliglosi (1 SS1I51 r1COompOsIziOoNe ira le (Iverse ottiche, ira
le Chiese Comunita cristiane, COILLNE la dichlarazione conglunta Ira cattolici Iute-
ranı GL giustificazione.

QUESTO molto altro (1 DIU STATIO 10 Vannı Paolo IT Kiprendendo 0gg]
CONsSiderare C10 che Vo CQire ne 5{1 prima eNncieclica Redemptor Hominits, vediamo
In UCe quello che Sara 10 ctijle l’opera (1 QUESTO Pontefice Indicato Cal Card. Angelo
Sodano (COLNE «(1:10vannı Paolo 11 (ırande».

S1, füu «grande» DL 11 5{10 Storla, HCL la 5{1 umanita, DL 11 5 [ 10)

G.TIStO alla Chiesa, Caa (1 cogliere SCHILDLC L’essenzlale HCL C5561€ fedele DIO
Taltfello dell umanıita, alla quale G1 INdIr1ZZzO G] «confuse» HCL Indicare la verita

SuUll u0omoo anche tematiche delicate 110  - SCHNDIE popoları.
S1, füu «grande>» ne 5{1 tTaiura morale Carısmaftıca, portando 11 meESSaggl0 (1

G.TIStO In Gontinent, COIl scelte 1a aperte da LuI1 CONdIvVISe Cal 5{10 predeces-
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A trent’anni dalla Redemptor Hominis

Ettore Malnati
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Introduzione

Vogliamo leggere a distanza di trent’anni (1979-2009) la prima enciclica con la 
quale Karol Wojtyla, eletto Pontefice romano, si presenta alla Chiesa cattolica e al 
mondo. La sua elezione, una sorpresa un po’ per tutti, ha segnato una svolta non solo 
nella tradizione plurisecolare per la nazionalità dei Vescovi di Roma, ma anche per 
lo stile di approccio con le tematiche pastorali e le urgenze sociali. Giovanni Paolo II 
sarà il Papa delle Giornate Mondiali della Gioventù, dei diritti umani degli Indios del-
l’America Latina, dell’amicizia e comunione con gli Ebrei, della carta dei diritti della 
famiglia, dell’attenzione per il mondo del lavoro, della sincera richiesta di perdono 
per le colpe degli Uomini di Chiesa, del grande Giubileo del terzo millennio cristiano, 
degli incontri interreligiosi di Assisi e della ricomposizione tra le diverse ottiche, tra 
le Chiese e Comunità cristiane, come la dichiarazione congiunta tra cattolici e lute-
rani sulla giustificazione.

Tutto questo e molto altro di più è stato Giovanni Paolo II. Riprendendo oggi a 
considerare ciò che volle dire nella sua prima enciclica Redemptor Hominis, vediamo 
in nuce quello che sarà lo stile e l’opera di questo Pontefice indicato dal card. Angelo 
Sodano come «Giovanni Paolo il Grande».

Sì, fu «grande» per il suo senso della storia, per la sua umanità, per il suo amore 
a Cristo e alla Chiesa, capace di cogliere sempre l’essenziale per essere fedele a Dio 
e fratello dell’umanità, alla quale si indirizzò e si «confuse» per indicare la verità 
sull’uomo anche su tematiche delicate e non sempre popolari.

Sì, fu «grande» nella sua statura morale e carismatica, portando il messaggio di 
Cristo in tutti i Continenti, con scelte già aperte e da Lui condivise dal suo predeces-
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10185 Paolo VI,; che egli 110  —> eS1It0O definire «1l mMI0 mAaesSIT0o>» Basterebbe ESAamM1INAar
la prima parte dell’enciclica Redemptor HoOominis DL cogliere 11 CTYT1ITeT10 che Wojtyla
fa 5 [ 10) nel mıinistero 1 quale STATIO chlamatol nel TICONOSCEeNzZA DL chl
10 ha preceduto ne Dprospettiva StOr1a che egli coglie facendosi CATrICcO (1
traghettare la Chiesa nel eTrZ0 millennio cristiano, qualificando quUESTa manc1afa (1
annnı che chiudono ed a ONO questia fase STtOr1a «l vvento»2
(OVve "attesa (iviene UDNCLOSA DL «purificare la memorla»> DOrSsI 2CCAanNTOo
all  umanıta DL edilicare la CIvilta dell’ amore Egli 10 fara (OIl quest ’ unico fine: <
Ognl OO rıtrovare (.rIisSto perche (.TISTO (OIl CIaSCUNO, DEICOLLELIC la
strada vita, COIl la potfenza (1 quella verıita SuUll ’ u0omMO C111 mondo, CcContfenuta
nel mIistero dell Incarnazione Redenzione, (OIl la potfenza (1 quell’amore che
da 6554 Irradila»4.4ABU1C]

II} S{Or1a

L’esperienza (1 Karol Woltyla la 5{1 formazione culturale, G1a In
teologico che filosofico, 0 hanno {fferto la dimensione dell Irripetibilita del empO

significativita Uunıca che C550 ha HCL 11 Singolo "Intera umanıita. Egli dunque
egge alla Iuce Provvidenza 11 mMmOomentTtoO In CUI1 STATIO designato a C5561€ Pa-
STIOTEe Chiesa (1 0Ma quindi “WCCESSOIE del m1inistero (1 Pietro G1 TE a
C556 1€ viandante gulda 110  —> SOl0o 5{1 Chiesa, DL "Intera amiglia
volgerä quUESTa M1SSIONEe SINO alla 5{1 morfie In modo rispettoso profondamente
CONVINIO che 11 G.TIStO la verıta SuUll ’ u0omMO la r1sposta qualificante 4a1 perche
StOr1a

10Vannı Paolo l ricorda alla Chlesa (1 C556 1€ «nel empO (1 avvento»>,
(OVve NeCEeSSAaTIO richlamare “evento che G{a all’origine STtOr1a RedenzIio-

che L incarnazione del Verbo, quale ARRNG d amore (1 DIO DL L umanıita.
tema IC et HUuNC ula COSTAaNnTIe del pensiero (1 10 Vannı Paolo 1L, che (11-

JOVANNI 'AOLO {L, ENC Redemptor Hominits, 1-

Ibid.,
JOVANNI 'AOLO {L, Leit AVODO MIittennto Ineunte,
JOVANNI 'AOLO {L, ENC Redemptor Hominits, 15

Ibid.,
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sore Paolo VI, che egli non esitò a definire «il mio maestro». Basterebbe esaminare 
la prima parte dell’enciclica Redemptor Hominis per cogliere il criterio che Wojtyla 
fa suo nel ministero al quale è stato chiamato1 nel segno della riconoscenza per chi 
lo ha preceduto e nella prospettiva della storia che egli coglie facendosi carico di 
traghettare la Chiesa nel terzo millennio cristiano, qualificando questa manciata di 
anni che chiudono ed aprono questa nuova fase della storia «un nuovo Avvento»2 
dove l’attesa diviene operosa speranza per «purificare la memoria»3 e porsi accanto 
all’umanità per edificare la civiltà dell’amore. Egli lo farà con quest’unico fine: «Che 
ogni uomo possa ritrovare Cristo e perché Cristo possa, con ciascuno, percorrere la 
strada della vita, con la potenza di quella verità sull’uomo e sul mondo, contenuta 
nel mistero dell’Incarnazione e della Redenzione, con la potenza di quell’amore che 
da essa irradia»4.

1. Il senso della Storia

L’esperienza umana di Karol Wojtyla e la sua formazione culturale, sia in campo 
teologico che filosofico, gli hanno offerto la dimensione dell’irripetibilità del tempo e 
della significatività unica che esso ha per il singolo e l’intera umanità. Egli dunque 
legge alla luce della Provvidenza il momento in cui è stato designato ad essere Pa-
store della Chiesa di Roma e quindi successore del ministero di Pietro e si offre ad 
essere viandante e guida non solo della sua Chiesa, ma per l’intera famiglia umana. 
Svolgerà questa missione sino alla sua morte in modo rispettoso ma profondamente 
convinto che è il Cristo la verità sull’uomo e la risposta qualificante ai perché della 
storia.

Giovanni Paolo II ricorda alla Chiesa di essere «nel tempo di un nuovo avvento»5, 
dove è necessario richiamare l’evento che sta all’origine della storia della Redenzio-
ne, che è l’incarnazione del Verbo, quale atto d’amore di Dio per l’umanità.

Il tema dell’hic et nunc è una costante del pensiero di Giovanni Paolo II, che di-

1	 Giovanni Paolo II, Enc. Redemptor Hominis, nn. 1-6.

2	 Ibid., n. 1.

3	 Giovanni Paolo II, Lett. ap. Novo Millennio Ineunte, n. 6.

4	 Giovanni Paolo II, Enc. Redemptor Hominis, n. 13.

5	 Ibid., n. 1.
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VvIeNE saplenza pedagogica In rapporto a ula (1 COSCIeNZA significativitäa
del mMmOomentTtoO presente, considerato quale O0OCCAS]IONe (1 STaZzla da evangelicamente
«tIrafficare».

Questa importanza IC eT FLUTEG, da VIVere (COLNE MISSIONE CAaNalC (1 1 6+-

sponsabilizzare "Intera cComunita crıistlana, Sara uUsa{ia da 10Vannı Paolo l DIU r'1-
HCL qualificare DrImI1 passı del millenn1068, che devono C5561€ purificati

«Smarrımento memor1a dell eredita cristiana»“, CAauUsSaTiOo 110  —> SO10
ideologie totalitarie, anche Cal SeCOlariısmo del mondo Occidentale.

Egli guarda alla StOrT1A (COLNE alla realizzazione Salvezza, 1 empoO (COLNE 1
Kairos (1 DIO, QOVve L uOomoO 110  —> SUCCuUbe del fato, protagonista (1 dialogo che
eleva Salvas. Woltyla Consapevole (1 questa che queESTa la SalVve7-

accolta, anche HCL L uOomoO d 0gg]l (1 le culture. D battıt!
5pesso queESTa Storl1a 11 u0g0 (OVve SUSSISTEe 11 mysterium INILOULTALIS, che In p _

enza 11 Kairos ha 1a sconflitto (OIl “Incarnazlone la RKedenzione, dQeve C5561€

VINIO Cal mysterıium Hietalis, che 11 SINgO10 la Comunita del credentIi ebbono aACCO-

gliere realizzare (OIl la loro VeiIid adesione Y‚ HCL neutralizzare le STITUTIUTEe
(1 DECCAaTlO che 1IMpOVer1SCONO L umanıita.

LO Sguardo (1 10Vannı Paolo l aglı IN171 egl]Ii annı Ottanta, prima caduta.
del Aue Jocchl, (1 altenzione preoccupazione HCL QUESTO «TLemMDO (1 grande DLO-
SrCSSO... (1 multiforme minaccla»9 Non DUO dimenticare la «Dassione» Chlesa
110  —> SO10 es Europa del VEIO PFOSTESSO integrale (1 quel DODoOL ira quali VI
la 5{1 PolonIla.

Egli ha colto la Dositivita (1 C10 che G] fatto In 1008 Iinternazionale HCL «definire
cstabilire 0 Oggettivi NVIOLADUUL dirıtti dell  uomo» 10 ricordando 11 Magistero

Chiesa G1a (1 10Vannı che (1 Paolo VI del Concilio alıicano 1L, Indica ne V1a
DPaClt, del dialogo SVI1UNDO L’0ccasione DIU vVeIrId DL garantire questia 21-

eNzI0NE eNnsione anTto Necessarı13a DL ula fraternitä planetarlia auspicata da Paolo
VI ne 5{1 encieclica Populorum Progressio. La StOr1a Qeve C5561€ VISTAa prevista
ESSENzZlalmente alIlinche COLCOLLEIE Y bene dell’intera umanıita (1

(JIOVANNI 'AOLO IL, Leit AVODO Mitltennto Ineunte,
(JIOVANNI 'AOLO IL, Esort Kecectesia In Europa,
(JIOVANNI 'AOLO IL, ENC Redemptor Hominits,
T5Ld.,
I5Ld., 17
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viene sapienza pedagogica in rapporto ad una presa di coscienza della significatività 
del momento presente, considerato quale occasione di grazia da evangelicamente 
«trafficare».

Questa importanza dell’hic et nunc, da vivere come missione capace di corre-
sponsabilizzare l’intera comunità cristiana, sarà usata da Giovanni Paolo II a più ri-
prese, per qualificare i primi passi del nuovo millennio6, che devono essere purificati 
dallo «smarrimento della memoria dell’eredità cristiana»7, causato non solo dalle 
ideologie totalitarie, ma anche dal secolarismo del mondo occidentale.

Egli guarda alla storia come alla realizzazione della Salvezza, e al tempo come al 
Kairòs di Dio, dove l’uomo non è succube del fato, ma protagonista di un dialogo che 
eleva e salva8. Wojtyla è consapevole di questa presenza e sa che questa è la salvez-
za, se accolta, anche per l’uomo d’oggi di tutte le culture. 

Spesso questa storia è il luogo dove sussiste il mysterium iniquitatis, che in po-
tenza il Kairòs ha già sconfitto con l’Incarnazione e la Redenzione, ma deve essere 
vinto dal mysterium pietatis, che il singolo e la Comunità dei credenti debbono acco-
gliere e realizzare con la loro vera adesione al regno, per neutralizzare le strutture 
di peccato che impoveriscono l’umanità.

Lo sguardo di Giovanni Paolo II agli inizi degli anni Ottanta, prima della caduta 
dei due blocchi, è di attenzione e preoccupazione per questo «tempo di grande pro-
gresso... e di multiforme minaccia»9. Non può dimenticare la «passione» della Chiesa 
non solo dell’est Europa e del vero progresso integrale di quei popoli tra i quali vi è 
la sua Polonia.

Egli ha colto la positività di ciò che si è fatto in campo internazionale per «definire 
e stabilire gli oggettivi e inviolabili diritti dell’uomo»10 e ricordando il Magistero della 
Chiesa sia di Giovanni XXIII, che di Paolo VI e del Concilio Vaticano II, indica nella via 
della pace, del dialogo e dello sviluppo l’occasione più vera per garantire questa at-
tenzione e tensione tanto necessaria per una fraternità planetaria auspicata da Paolo 
VI nella sua enciclica Populorum Progressio. La storia deve essere vista e prevista 
essenzialmente affinché tutto possa concorrere al bene dell’intera umanità e di tutto 

6	 Giovanni Paolo II, Lett. ap. Novo Millennio Ineunte, n. 5.

7	 Giovanni Paolo II, Esort. ap. Ecclesia in Europa, n. 7.

8	 Giovanni Paolo II, Enc. Redemptor Hominis, n. 4.

9	 Ibid., n. 16.

10	 Ibid., n. 17.
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L uomoa11. er{tantio 10Vannı Paolo l chiede alla Comunita Internazionale (1 Impe-
gnarsi a allontanare, vita del Popoli egl]Ii atl, le conflittualita, che Dortano
aglı OrTrorı SUEITE alla Doverta (1 adoperarsi DL ula STtOr1a (1 PromozlioOnNe
(1 HaCce favore dell intera amiglia SOPTattutftO del DODoOL OPpressl.

Lindicazione (1 Papa Wojtyla alla Comunita Iinternazionale DL questa StOr1a (1
(1 ula base DL ULla CONTINUA TeV1ISIONE del programm.ı, del G1-

stem1, del regim]1, DrOprIO da quest ’ unico fondamentale PDUNTO (1 vista, che 11 bene
dell  uomo che, COILLNE attore fondamentale del bene COLNULG, Qeve costitulre L’es-
SEeNZlale CT1ITer10 (1 programm]1, isteml, reg1im.l. In ( aA50 contrarIl1o, la vita uUuL1a-

anche In emMpO (1 DaCci condannata Varı]ıe Sofferenze C, ne STeSSO emMDpO,
NSIeME CO  —> 6554 G1 Sviluppano VaTr]e forme (1 domi1nI10, (1 totalitarismo, (1 ne0ocolo-4ABU1C] nlalismo, (1 imperlalismo che MINACCIANO anche la CONVIVeNzZA ira le nazlon1»12.

Questa preoccupazione (1 purificare la STtOr1a da parte 110  —> SOl0o del credenti In
GrIisto, (1 0 1l10MINI (1 buona volonta, (OIl mpegno attivo 10 Vannı Pao-
10 l la ripresenteräa In (iverse CITCOSTANZE document], cottolineando l importanza
(1 lavorare In CampI HCL CLEALE le cCondizionI!i che Ottengano (1 le
CONtrapposIizIionI ideologiche quelle militarils, anche DL metiftere In uardia le
Superpotenze tentazione (1 Sstrumentalizzare conftllitti localı aLlIvVare
HCL procura»14 DL fini egemonNnICI G1A. ECONOMICI che politicamente Strategicl.

Fa 5{1 la CONVINZIONE (1 Paolo che 11 OLE DHaCce SViluppol5,
pertanto chilede (1 prendere In 11 fenomeno interdipendenza Ira Aaes51
«Sviluppati HNENG, HCL alfirontare 11 problema del debito Internazionale» 16 doman-
da alla Socjleta Industrlalizzata (1 «farsi CAarıco del problema del sottooccupalı del
disoccunNatı»17.

10Vannı Paolo E chiede gla ne Redemptor Hominis, 10 CONTINUA SOSTeNeTE

negli altrı SUO1 pronunclament], che 10 SVIlUNDO ecn1ıca 10 SVIlUNDO Civilta
del NOSITO emMpOoO, che (0)I10 CONTrassegnate Cal AOMINIO ecnıca STEeSSAa, eS1gonNO

11 ONCILIO VATICANO IL, ( Oost past Gaudium pf7 SpneSsS,
12 JOVANNI 'AOLO IL, ENC Re demptor Hominits,
13 JOVANNI 'AOLO IL, ENC SOcCHudo Rei SOCLalis,
14 I3
195 'AOLO VI, ENC Poputorum Progressio,
16 JOVANNI 'AOLO IL, ENC SOcCHudo Rei SOCLalis,
17 JOVANNI 'AOLO IL, ENC Laborem Exercens, 15
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l’uomo11. Pertanto Giovanni Paolo II chiede alla Comunità Internazionale di impe-
gnarsi ad allontanare, dalla vita dei Popoli e degli Stati, le conflittualità, che portano 
agli orrori delle guerre e alla povertà e di adoperarsi per una storia di promozione e 
di pace a favore dell’intera famiglia umana, soprattutto dei popoli oppressi.

L’indicazione di Papa Wojtyla alla Comunità internazionale per questa storia di 
speranza è di «creare una base per una continua revisione dei programmi, dei si-
stemi, dei regimi, proprio da quest’unico fondamentale punto di vista, che è il bene 
dell’uomo e che, come fattore fondamentale del bene comune, deve costituire l’es-
senziale criterio di tutti i programmi, sistemi, regimi. In caso contrario, la vita uma-
na, anche in tempo di pace è condannata a varie sofferenze e, nello stesso tempo, 
insieme con essa si sviluppano varie forme di dominio, di totalitarismo, di neocolo-
nialismo, di imperialismo che minacciano anche la convivenza tra le nazioni»12.

Questa preoccupazione di purificare la storia da parte non solo dei credenti in 
Cristo, ma di tutti gli uomini di buona volontà, con un impegno fattivo Giovanni Pao-
lo II la ripresenterà in diverse circostanze e documenti, sottolineando l’importanza 
di lavorare in tutti i campi per creare le condizioni che ottengano di superare le 
contrapposizioni ideologiche e quelle militari13, ma anche per mettere in guardia le 
superpotenze dalla tentazione di strumentalizzare conflitti locali e attivare «guerre 
per procura»14 per fini egemonici sia economici che politicamente strategici.

Fa sua la convinzione di Paolo VI che il nuovo nome della pace è sviluppo15, 
pertanto chiede di prendere in esame il fenomeno della interdipendenza tra Paesi 
«sviluppati e meno, per affrontare il problema del debito internazionale»16 e doman-
da alla società industrializzata di «farsi carico del problema dei sottooccupati e dei 
disoccupati»17. 

Giovanni Paolo II chiede già nella Redemptor Hominis, e lo continua a sostenere 
negli altri suoi pronunciamenti, che lo sviluppo della tecnica e lo sviluppo della civiltà 
del nostro tempo, che sono contrassegnate dal dominio della tecnica stessa, esigono 

11	 Concilio Vaticano II, Cost past. Gaudium et Spes, n. 22.

12	 Giovanni Paolo II, Enc. Redemptor Hominis, n. 17.

13	 Giovanni Paolo II, Enc. Sollicitudo Rei Socialis, n. 20.

14	 Ibid.

15	 Paolo VI, Enc. Populorum Progressio, n. 77.

16	 Giovanni Paolo II, Enc. Sollicitudo Rei Socialis, n. 19.

17	 Giovanni Paolo II, Enc. Laborem Exercens, n. 18.
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«proporzionale SVIlUupDO vita morale dell’etica»18 DL C5561€ egni dell ’ u0-
ne STeSSO empoO Capacı (1 TOLNLUOVOLC tutelare "Intera CTeAazZ10Ne

Silie del miıistero dı Criısto

10Vannı Paolo l presenta COIl CONVINZIONE la centralita del mi1istero (1 GrIisto, 110  —>

SO10 DL la rifllessione teologica, (QOve C10 110  —> DUO che C5561€ COSI, DL la realiz-
ZAaZz]l0oONe DProspettive del Concilio al1ıcano l ed 11 dialogo (COLNE MISSIONE
Chiesa Indicato quale V1a egli SCTIVE gla ne prima enciclica (1 Paolo VIL9, nel
rapporto Ira Chiesa mondo. D battıt!miIistero 1 quale Papa Woltyla guarda “a710Ne redentrice del Verbo (1 DIO
fatto OO che DL realizzare la volonta del Padre favore del  Nn]ıversale Salve77za
del SECNETE orlenta la 5{1 volonta ed 11 5 [ 10) Intero agire DL STOTICIZZATE ula

volta HCL da parte (1 DIO 11 mysterıium HiETALIS.
quUESTa ula relazione Trinita ECONOMICA ira 11 Padre ed 11 Figlio unigen1to

ne 5{1 M1ISSIONE redentrice, che 10Vannı Paolo l prende COILLNE «esempmplarita>» da
cogliere da parte Comunita crıstlana, DL rendere praticabili le VIEe Iindicate Cal
Concilio atcano IT

Originale significativo 11 passagglo che TOV1IAMO nell’encieclica: < (C0O5d4 [(015

fare, aIlnche QUESTO Avvento Chiesa, Conglunto (OIl L’ormal Drossima
fine del SECONdO Millennio, C1 Aa VVICINI OLUI che la acTra Scrittura chlama Padre HCL
SCHNDIC (Is 9,6)? 5 impone ula r1sposta fondamentale ed essenzlale, C108@: L’unico
INndIr1ZZzO ell’ intelletto, volonta del DL NO1 QUESTO: GrIisto, Re-
dentore dell  uomo:; GrIisto, Redentore del mondo»20.

5E 11 1 Oggetto dell AnnuncIio G.TIStO nel 5{10 mIistero (1 Or{Ie eSUr-
rezl0Ne, DL la Chlesa che G] PICDAaALa 1 erZ0 Millennio L’obilettivo 110  —> DUO che C5561€

10 STesSsSo (10 che 10Vannı Paolo l nel 1979 chiede PastorI1, teolog], relig1l0s1, lalcı
oOperatorIı pastorale (1 andar oltre progettualita puramente soclologiche
(1 1LNeEeIA efficacia (1 ula gestione COMUNITATIA pragmaticamente Orizzontale, (1

aCQquISIre CTr]1terI1 teologali nell aggiornamento ne riftorma vita Chlesa

(JIOVANNI 'AOLO IL, ENC Redemptor Hominits, 15

Ibid.,
A() I3
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un «proporzionale sviluppo della vita morale e dell’etica»18 per essere degni dell’uo-
mo e nello stesso tempo capaci di promuovere e tutelare l’intera creazione.

2. Nello stile del mistero di Cristo

Giovanni Paolo II presenta con convinzione la centralità del mistero di Cristo, non 
solo per la riflessione teologica, dove ciò non può che essere così, ma per la realiz-
zazione delle prospettive del Concilio Vaticano II ed il dialogo come missione della 
Chiesa indicato quale via – egli scrive – già nella prima enciclica di Paolo VI19, nel 
rapporto tra Chiesa e mondo.

Il mistero al quale Papa Wojtyla guarda è l’azione redentrice del Verbo di Dio 
fatto uomo e che per realizzare la volontà del Padre a favore dell’universale salvezza 
del genere umano, orienta la sua volontà ed il suo intero agire per storicizzare una 
volta per tutte – da parte di Dio – il mysterium pietatis.

È questa una relazione della Trinità economica tra il Padre ed il Figlio unigenito 
nella sua missione redentrice, che Giovanni Paolo II prende come «esemplarità» da 
cogliere da parte della Comunità cristiana, per rendere praticabili le vie indicate dal 
Concilio Vaticano II.

Originale e significativo il passaggio che troviamo nell’enciclica: «Che cosa occor-
re fare, affinchè questo nuovo Avvento della Chiesa, congiunto con l’ormai prossima 
fine del secondo Millennio, ci avvicini a Colui che la Sacra Scrittura chiama Padre per 
sempre (Is 9,6)?… S’impone una risposta fondamentale ed essenziale, e cioè: l’unico 
indirizzo dell’intelletto, della volontà e del cuore è per noi questo: verso Cristo, Re-
dentore dell’uomo; verso Cristo, Redentore del mondo»20.

Se il Soggetto e l’Oggetto dell’Annuncio è Cristo nel suo mistero di Morte e Resur-
rezione, per la Chiesa che si prepara al terzo Millennio l’obiettivo non può che essere 
lo stesso. Ciò che Giovanni Paolo II nel 1979 chiede a Pastori, teologi, religiosi, laici 
e operatori della pastorale è di andar oltre a progettualità puramente sociologiche 
o di mera efficacia di una gestione comunitaria pragmaticamente orizzontale, ma di 
acquisire criteri teologali nell’aggiornamento e nella riforma della vita della Chiesa 

18	 Giovanni Paolo II, Enc. Redemptor Hominis, n. 15.

19	  Ibid., n. 7.

20	  Ibid.
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del Singoli eredent!].
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chliede (1 «rıpartire da YT1StO>», superando CONtrapposIizlionI richlam!ı ideologicl.

ministero Chiesa G1A. (1 profonda Condivisione COIl chl ne fatica C61-
stenzlale, COIl chl ImpoverI1to, COIl chl SCNTIE 11 DCSO dell inglustizia, acendo Dpropria
la forza che fu del prodigo: « MI1 alZ7er0 andro da mMI0 Padre» (Lc

s 1 TIralita (1 ula ettura antropologica, presente In questia encIiclica, (QOve G1 GCC-
pISce che la dimensione soprannaturale SECONdO Criterı teologla Classica,
anche SECONdO quella (1 De Lubac, Qeve poter EsSerCItaTEe 110  —> SO10 un emozione AS5C6-

t1ca, ULla dinamıca A7ZI10Ne CTY1ITeT10 Y bene (1 11 so  e  ( ne dimensione
STtOT1A ne ctile dell Incarnazlone.4ABU1C]

5E C10 CES5CE csfera. personale vIene colto Comunita fatta 5{1 eNs10Ne,
Sara "Intera realta che potra beneficiare, sapendo COS] conlugare L’unita ıuniduale
dell  uomo

L’esperienza che 10Vannı Paolo l ha VISSUtTO (COLNE CTISt1AanNnoOo Pastore In ula
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rinnovamento 11 5{10 DOrSI nel confronti dell’analisı conciliare del mondo contienm-
oraneo21,

10Vannı Paolo l COolpito da QUaNTO ferma la C(‚ostituzione conciliare «Chlesa
mondo contemporane0» 22 dOove, DL MOLIVAaTEe la iducia ne Complessa SItUAZIONEe

del mondo, Padri richlamano Lidentita dell evento (.rIisSto cottolineano l’aspetto
elevante che potenzlalmente Ognl DELSOLNA ha riottenuto Cal miIistero dell Incarnazlo-

del Verbo «Ja somiglianza (OIl DIO, 1a 1652 eforme Cal DrImMO peccato»25,
PrOprIO lasclandosI1 aVVINCEere da questa ensione cristologica, ne CONVINZIONE

nell umanıta vestigla, anche offuscate, del Treatore, Papa
Woltyla nel 5{10 Magıistero svilupperäa L’idea (1 chliedere alla Chiesa (1 guardare Y
mondo, 110  —> (OIl la Opprimente negativita agostinlana, ne ettura evangelica

21 Ibid.,
Ibid.,

A ONCILIO VATICANO IL, ( Oost. DAasl. Gaudium p7 SpneS,
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e dei singoli credenti.
Al Papa venuto da lontano sono presenti i drammi e le attese. Non è ignaro della 

dialettica post-conciliare in campo teologico, ecclesiale, culturale ed etico, perciò 
chiede di «ripartire da Cristo», superando contrapposizioni o richiami ideologici.

Il ministero della Chiesa sia di profonda condivisione con chi è nella fatica esi-
stenziale, con chi è impoverito, con chi sente il peso dell’ingiustizia, facendo propria 
la forza che fu del prodigo: «Mi alzerò e andrò da mio Padre» (Lc 15,18).

Si tratta di una lettura antropologica, presente in questa enciclica, dove si perce-
pisce che la dimensione soprannaturale secondo i criteri della teologia classica, ma 
anche secondo quella di De Lubac, deve poter esercitare non solo un’emozione asce-
tica, ma una dinamica azione e criterio al bene di tutto il soggetto nella dimensione 
della storia nello stile dell’Incarnazione.

Se ciò esce dalla sfera personale e viene colto dalla Comunità e fatta sua tensione, 
sarà l’intera realtà che ne potrà beneficiare, sapendo così coniugare l’unità uniduale 
dell’uomo.

L’esperienza che Giovanni Paolo II ha vissuto come cristiano e Pastore in una 
realtà politico-sociale dove la Chiesa poteva contare solo sulla forza e sapienza della 
fede, quale unico criterio di azione e di vita, lo ha portato a comunicare e sottolineare 
al mondo questa verità che lo ha reso libero e coraggioso.

Cristo è il modello e il suo stile deve essere quello dell’intera Chiesa circa il suo 
rinnovamento e il suo porsi nei confronti dell’analisi conciliare del mondo contem-
poraneo21.

Giovanni Paolo II è colpito da quanto afferma la Costituzione conciliare «Chiesa 
e mondo contemporaneo»22 dove, per motivare la fiducia nella complessa situazione 
del mondo, i Padri richiamano l’identità dell’evento Cristo e ne sottolineano l’aspetto 
elevante che potenzialmente ogni persona ha riottenuto dal mistero dell’Incarnazio-
ne del Verbo: «la somiglianza con Dio, già resa deforme dal primo peccato»23.

Proprio lasciandosi avvincere da questa tensione cristologica, nella convinzione 
della presenza nell’umanità delle vestigia, anche se offuscate, del Creatore, Papa 
Wojtyla nel suo Magistero svilupperà l’idea di chiedere alla Chiesa di guardare al 
mondo, non con la opprimente negatività agostiniana, ma nella lettura evangelica 

21	 Ibid., n. 8.

22	 Ibid., n. 9.

23	 Concilio Vaticano II, Cost. past. Gaudium et Spes, n. 22.
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della «vigna alla quale siamo mandati»24 per dissodare e far crescere e stupirci di 
fronte a ciò che Dio opera se l’uomo lo accoglie.

Giovanni Paolo II auspica che questo rinnovamento realmente si concretizzi al-
l’interno della Chiesa, perché possa vivere e rendere visibili i tre munera Christi25, 
che con il Battesimo sono già propri di ogni cristiano26 e che debbano essere a bene-
ficio dell’evangelizzazione.

La pedagogia della santità, che Giovanni Paolo II indicherà come urgente pasto-
rale per segnare i primi passi del terzo Millennio27, ha già le sue indicazioni qui nella 
sua prima enciclica, quando egli sostiene che, essendosi Cristo unito ad ogni uomo28 
con l’Incarnazione, questi potrà, se vorrà fare tale esperienza di grazia, edificarsi 
«nella piena verità della sua esistenza, del suo essere personale ed insieme del suo 
essere comunitario e sociale»29.

3. La Chiesa responsabile della verità

Attingendo dalle «immagini della Chiesa» offerte dal Concilio Vaticano II – e nulla 
trascurando del concetto di Chiesa: Popolo di Dio, Corpo di Cristo30 e delle figure 
evangeliche di essa quale ovile (Gv 10,1-10), campo di Dio (1 Cor 3,9), tempio spiri-
tuale (1 Pt 2,5), sposa dell’Agnello (Ap 19,7), Gerusalemme celeste (Gal 4,26) – nella 
sua prima enciclica Giovanni Paolo II vuole offrire una riflessione sulle «responsabi-
lità della Chiesa per la verità divina»31, cioè la missione della Chiesa a favore della 
verità, che, indipendentemente dall’atto di fede, il cristianesimo ha per l’uomo, quale 
persona razionale e relazionante32, posto dal Creatore a custodire e promuovere 
l’ordine immesso nel creato.

24	 Giovanni Paolo II, Esort. ap. Christifideles Laici, n. 1.

25	 Giovanni Paolo II, Enc. Redemptor Hominis, n. 21.

26	 Concilio Vaticano II, Cost. dog. Lumen Gentium, n. 31.

27	 Giovanni Paolo II, Lett. ap. Novo Millennio Ineunte, n. 32.

28	 Giovanni Paolo II, Enc. Redemptor Hominis, n. 13.

29	 Ibid., n. 14.

30	 Concilio Vaticano II, Cost. dog. Lumen Gentium, nn. 7-17.

31	 Giovanni Paolo II, Enc. Redemptor Hominis, n. 19.

32	 Concilio Vaticano II, Cost. past. Gaudium et Spes, n. 12.
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ne» 353
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striale, 0010 colpite.
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rapporto Inscindibile ira fede ragione Indica In queESTa la «VIrTtu soprannaturale4ABU1C] infusa. ne SPIrItO che C1 fa DartecIpI OLNOSCEIINZA (1 DIO, (COLNE risposta
alla 5{1 parola rivelata»34.

Egli richlama 11 COMDItO del CrIst1ano (1 alutare L uOomoO ne egge eferna
11 fondamento egge naturale, Coinvolgendo Ceri0o nel cConsegulmento
rita, ragione fede

In C100 pO  1aN0 le fondamenta del DPIINCIDI del CrISst1anesImO del giusnaturali-
008 che COIl , 11 10mmaso la Scolastica hanno fferto la dottrina del diritto a{luU-
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menftfre 110  —> DUO che C556 1€ DpeNsato COILLNE C10 che nell  uomo eVve ESSNETE considerato

rispettato.
10Vannı Paolo l desidera partire da bası solide, filosoficamente teologicamen-

te certe, In QUaNTO (OVerOoso cottolineare che la M1ISSIONE data alla Chlesa Cal Re-
dentore Corrisponde a ula reale esigenza ontologica DELSOLNA che,
accolta, la realizza ne verIıta.

LuUuomo DUO anche enfiare (1 escludere 5{1 realilzzazione (1 realta peNuUl-
tima 11 rapporto (OIl 11 5{10 fondamento entitativo DIO, realta ılltima (1 le CouSse

LuUuomo potra combattere, DersinoO NESAaLrC QUESTO PFINCIDIO, C10 110  —> 0 of-
frira la 5{1 realizzazione entitativa. Continuera a C556 1€ DrIVO 5{1 felicita
esistenzlale, (1 C111 1a sant Agostino C1 me In uardla: «11 dell  uomo, DIO,

2 JOVANNI 'AOLO IL, ENC Redemptor Hominits,
24 Ibid.,

154184

A trent'anni dalla Redemptor Hominis

D
ib

at
tit

i

In questo senso il Papa indica l’uomo «nella piena verità della sua esistenza, 
del suo essere personale ed insieme del suo essere comunitario e sociale... come la 
prima e fondamentale via della Chiesa. Via – egli afferma – tracciata da Cristo, via 
che immutabilmente passa attraverso il mistero dell’Incarnazione e della Redenzio-
ne»33.

Molte sono le situazioni o relazioni che impoveriscono l’uomo e lo lasciano in una 
situazione di precarietà materiale e sociale, ma non va dimenticata la povertà della 
verità sull’uomo, di cui intere popolazioni e persone, anche della società post-indu-
striale, sono colpite.

Sin dall’inizio del suo pontificato Giovanni Paolo II sente il bisogno di ricordare il 
rapporto inscindibile tra fede e ragione e indica in questa la «virtù soprannaturale 
infusa nello spirito umano, che ci fa partecipi della conoscenza di Dio, come risposta 
alla sua parola rivelata»34.

Egli richiama il compito del cristiano di aiutare l’uomo a porre nella legge eterna 
il fondamento della legge naturale, coinvolgendo certo nel conseguimento della ve-
rità, ragione e fede.

In ciò poggiano le fondamenta dei principi del cristianesimo e del giusnaturali-
smo, che con san Tommaso e la Scolastica hanno offerto la dottrina del diritto natu-
rale, sulla quale poggia non solo l’insegnamento sociale cristiano.

Questo richiamo era più che doveroso in un momento come quello di fine anni 
Settanta, dove altri criteri valutativi, più o meno superficiali, avevano fatto interpre-
tare il diritto naturale come un’affermazione su quello che è la natura dell’uomo, 
mentre non può che essere pensato come ciò che nell’uomo deve essere considerato 
e rispettato. 

Giovanni Paolo II desidera partire da basi solide, filosoficamente e teologicamen-
te certe, in quanto è doveroso sottolineare che la missione data alla Chiesa dal Re-
dentore corrisponde ad una reale esigenza ontologica della persona umana, che, se 
accolta, la realizza nella verità.

L’uomo può anche tentare di escludere dalla sua realizzazione di realtà penul-
tima il rapporto con il suo fondamento entitativo: Dio, realtà ultima di tutte le cose. 
L’uomo potrà combattere, persino negare questo principio, ma tutto ciò non gli of-
frirà la sua realizzazione entitativa. Continuerà ad essere privo della sua felicità 
esistenziale, di cui già sant’Agostino ci mette in guardia: «Il cuore dell’uomo, o Dio, 

33	 Giovanni Paolo II, Enc. Redemptor Hominis, n. 14.

34	 Ibid., n. 19.
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incomparabile DHEISOLA vita nell’encieclica Evangelium 1tade QOVve
la DELSOLNA presentata, (COLLNE Irebbe Benedetto AVI, ne 5{1 unidualita,

mortilicazione ne DL la vita nel empDO, ne DL la partecıpazlione alla vita (11-
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non è in pace, finché non riposa in Te», convinzioni di un «grande inquieto» che 
sperimentò angoscia e gioia. 

Giovanni Paolo II ricorda all’umanità, che desidera una risposta esistenziale sulla 
verità dell’uomo, che la può trovare in Cristo, annunciato dalla Chiesa anche at-
traverso i percorsi della ragione e della scienza35. Continuerà questo discorso, qui 
abbozzato, poi nel 1998, con l’enciclica Fides et Ratio, dove sottolinea che «questa 
verità che Dio ci rivela in Gesù Cristo, non è in contrasto con le verità che si rag-
giungono filosofando. I due ordini di conoscenza conducono anzi alla verità nella sua 
pienezza. L’unità della verità è già un postulato fondamentale della ragione umana, 
espresso nel principio di non contraddizione. La Rivelazione dà la certezza di questa 
unità, mostrando che Dio creatore è anche il Dio della storia della salvezza»36.

Il rapporto tra la verità rivelata e la ragione, impone allora una duplice conside-
razione «in quanto la verità che ci proviene dalla Rivelazione è, nello stesso tempo, 
una verità che va compresa alla luce della ragione»37. Pertanto non vi è contraddi-
zione tra i due ordini di conoscenza, bensì, come possiamo affermare con Giovanni 
Paolo II, è la ragione che ci conduce alle soglie del mistero. 

In Cristo la Chiesa rivela all’uomo tutto l’uomo, ed è di questa missione che oggi 
più che mai Essa deve farsi carico, nelle varie sfide che le bio-tecnologie pongono 
all’intera famiglia umana, facendo leva su quella legge scritta da Dio dentro il cuore 
dell’uomo, il quale obbedendo ad essa realizza la sua stessa dignità38.

È proprio dall’affermazione della Redemptor Hominis: «L’uomo non può vivere 
senza amore… la sua vita è priva di senso se non gli viene rivelato l’amore, se non 
si incontra con l’amore»39 che Giovanni Paolo II offrirà la sua riflessione sul valore 
incomparabile della persona umana e della vita nell’enciclica Evangelium Vitae dove 
la persona umana è presentata, come direbbe Benedetto XVI, nella sua unidualità, 
senza mortificazione né per la vita nel tempo, né per la partecipazione alla vita di-
vina40, volendo così responsabilizzare alla tutela e promozione della vita umana in 
tutte le sue fasi.

Valore incomparabile quello di ogni persona che ci deriva dall’amore che si è 

35	 Ibid.

36	 Giovanni Paolo II, Enc. Fides et Ratio, n. 34.

37	 Ibid., n. 35.

38	 Giovanni Paolo II, Enc. Veritatis Splendor, n. 54.

39	 Giovanni Paolo II, Enc. Redemptor Hominis, n. 10.

40	 Giovanni Paolo II, Enc. Evangelium Vitae, n. 2.
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espletato nell’atto CTEeATIOTE (1 DIO nel EeSTO redentore del 5 [ 10) Figlio (GV 3,16) Da
QqUuI deriva HCL 11 CTIStT1AaNO l impegno alla difesa vita da questie sorgenti che
10Vannı Paolo l TEe ula forte testimonlanza HCL la vita.

LEucarestia onte dı cComunlone

10Vannı Paolo l dedica ula particolare rilevanza nell’itinerario Sacramentale ed
eccleslale 1 rapporto ira l’opera Galvifica (1 (.rIisSto la 5{1 ripresentazione In OgnI
Comunita erıistiana nel Sacrament dell Eucarestladl. Egli, In quest enciclica, parla4ABU1C] da Pastore che ha 2CCOltO l’angolatura conciliare dell’ Eucarestlia, nu. mMInNUEeNdO (1
C10 che la teologla cattolica. ha creduto crede (1 QUESTO Sacramento ula ettura
puntuale quella (1 10 Vannı Paolo E all In17Z10 del 5{10 pontificato, che vuole dissipare
Cerie etture ambigue QUESTO Sacramen(TOo, 1a stigmatizzate da Paolo VI nell’encI]-
clica Mysterium Fidel del 196542

Egli richilama 11 profondo legame ira la celebrazione dell ” Eucarestia 11 SacCcrilicio
«forza Galvilica Redenzione». (OSs] G] esprime «In QUESTO 1 d

menTO G1 TINNOVA continuamente, HCL volere (1 GrIisto, 11 miIistero del Sacrilicio che
Egli fece (1 GE STeSSO Y Padre GULL altare Sacrilicio che 11 Padre accetto,
r1icamblando questa totale doNazlone (1 5 [ 10) Figlio, che G1 fece "obbediente SINO alla
morte” Fil 2,8), (OIl la 5{1 paterna donazlione, C10@ (OIl 11 dA0ONO vita 11N-
mortale ne Kesurrezlone, perche 11 Padre la prima Sorgente 11 datore vita
fin Cal DIINCIDIO.

Quella vita che implica la glorificazione corporale (1 (.TISTO erocilisso
OAlventata efficace del dA0ONO elargito all umanita, dA0ONO che 10 SpIirıto
anTlo, mediante 11 quale la vita divina, che 11 Padre ha In GE che da 1 5{10 Figlio cir
(IV 5,26; (IV 5,11) vIene cComunIicata 0 1l10MINI che (0)I10 Unı (OIl (r1Iisto»43.

10Vannı Paolo E G] PICOCCUDNA (1 far Comprendere che SacramentI! (0)I10 volult! da
(.TISTO DL 1 u0OMO, alIlinche questi C556 1€ UNIıTLO (.rIisSto beneficiare del frutti

Redenzione, (Qlivenire Liglio adottivo (1 DIO OTffenerTe 11 «SACEerdozlio regale».

41 JOVANNI 'AOLO IL, ENC Redemptor Hominits,
'AOLO VI, ENC Mysterium €l, 26-34

4A JOVANNI 'AOLO IL, ENC Redemptor Hominits,
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espletato nell’atto creatore di Dio e nel gesto redentore del suo Figlio (Gv 3,16). Da 
qui deriva per il cristiano l’impegno alla difesa della vita. È da queste sorgenti che 
Giovanni Paolo II offre una forte testimonianza per la vita.

4. L’Eucarestia fonte di comunione

Giovanni Paolo II dedica una particolare rilevanza nell’itinerario sacramentale ed 
ecclesiale al rapporto tra l’opera salvifica di Cristo e la sua ripresentazione in ogni 
Comunità cristiana nel sacramento dell’Eucarestia41. Egli, in quest’enciclica, parla 
da Pastore che ha accolto l’angolatura conciliare dell’Eucarestia, nulla sminuendo di 
ciò che la teologia cattolica ha creduto e crede di questo sacramento. È una lettura 
puntuale quella di Giovanni Paolo II all’inizio del suo pontificato, che vuole dissipare 
certe letture ambigue su questo sacramento, già stigmatizzate da Paolo VI nell’enci-
clica Mysterium Fidei del 196542.

Egli richiama il profondo legame tra la celebrazione dell’Eucarestia e il sacrificio 
della croce «forza salvifica della Redenzione». Così si esprime: «In questo sacra-
mento si rinnova continuamente, per volere di Cristo, il mistero del sacrificio che 
Egli fece di sé stesso al Padre sull’altare della croce, sacrificio che il Padre accettò, 
ricambiando questa totale donazione di suo Figlio, che si fece “obbediente sino alla 
morte” (Fil 2,8), con la sua paterna donazione, cioè con il dono della nuova vita im-
mortale nella Resurrezione, perché il Padre è la prima sorgente e il datore della vita 
fin dal principio.

Quella vita nuova, che implica la glorificazione corporale di Cristo crocifisso è 
diventata segno efficace del nuovo dono elargito all’umanità, dono che è lo Spirito 
Santo, mediante il quale la vita divina, che il Padre ha in sé e che dà al suo Figlio (cfr. 
Gv 5,26; 1 Gv 5,11) viene comunicata a tutti gli uomini che sono uniti con Cristo»43.

Giovanni Paolo II si preoccupa di far comprendere che i sacramenti sono voluti da 
Cristo per l’uomo, affinché questi possa essere unito a Cristo e beneficiare dei frutti 
della Redenzione, divenire figlio adottivo di Dio e ottenere il «sacerdozio regale». 

41	 Giovanni Paolo II, Enc. Redemptor Hominis, n. 20.

42	 Paolo VI, Enc. Mysterium Fidei, nn. 26-34.

43	 Giovanni Paolo II, Enc. Redemptor Hominis, n. 20.
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«L ’Eucarestlia 11 Sacrament In C111 G] esprime pIU cCompiutamente 11 NOSITO 11110 +-

ESSETE»44
Non (1 richlamare la dottrina conciliare che L Eucarestlia COSTITUISCe la

Chiesa45 la COSTTUISCEe (COLLNE «Aautfent{ıca comunIita del Ponolo (1 DIO, (COLNE a1ssemblea
del fedeli, CONTrassegnafla STeSSO Carafttere (1 unita, (1 C111 furono partecIpIi 0
Anostoli DrImMI Discepoli del 51gn07e»46,

Pre0OCCUPATO Papa Woltyla (1 cottolineare 11 fatto che la COMUNIONE ed unita (1
C111 L Eucarestlia portatrice, ha alla base (1 questia COSTAaNTIe rigenerazlione 11 Sacrili-
C10 (1 (.TISTO STEeSSO

A1ISCOrFrSO Orna DIU riprese nel Magistero (1 10 Vannı Paolo l ed OgnI volta G]
percepisce la 5{1 profonda fede In questa A47Z10Ne CTISTICA, che 11 dell econo-
m13 Sacramentale eristiana. Da ultimo ha voluto richlamare L’attenzione (1 la D battıt!
Chiesa QUESTO Sacrament nell’enrcieclica del 2003, Eccltlesia de Eucharistia, QOVve
Y Capitolo SECONdO rıtorna legare la celebrazione dell Eucarestlia Y Sacrificio

csottolinea In QUESTO la fonte dell «unita Ira fedeli., che VENSONGO costitulre
SO10 In (‚TISt0»45.
«INON C1 lecito (ice 10Vannı Paolo l ne nel pensiero, ne ne vita, ne nel-

“a710Ne togliere QUESTO Sacramen(To, eramente santıssımo, la 5 { 1C plena dimens10-
ed 11 5{10 ESSENzZ]alJle significato. S50 ne STeSSO empO Sacramento-Sacrificio,

5Sacramento-Comunlone, Sacramento-Presenza»4+4
CONVINIO che «Ja Chiesa VIVEe Qeve VIVere dell ” Eucarestia» >0 perche da 6554

DUO attingere quella disponi1bilita totale che richiede l impegno (1 evangelizzazione
fferto OPpPOrtune eT ıimportune, (COLLNE Irebbe 1 Apostolo Paolo

Sottolinea Papa Woltyla che «1l impegnoO ESSENzZ]alJe C, SOPTaTiULLO, la VISIbile Sra-
Z1A Sorgen(te forza soprannaturale Chlesa (COLNE DODNOLO (1 DIO 11 5C;-
VeIad1iEe progredire COSTAaNnTementTe ne vita EUCATISTICA ne Chiesa deb-
bono vigilare perche QUESTO Sacrament (1 G1A. 11 CenTtIro vita del Ponolo

44 I3id.
2453 ONCILIO VATICANO IL, ( ost. dog. Lumen Gentitium, 11
25 (JIOVANNI 'AOLO IL, ENC Redemptor Hominits,
2A7 T3Ld.
A (JIOVANNI 'AOLO IL, ENC Kectestia De Eucharitstia, z

4U (JIOVANNI 'AOLO IL, ENC Redemptor Hominits,
T3Ld.
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«L’Eucarestia è il sacramento in cui si esprime più compiutamente il nostro nuo-
vo essere»44.

Non manca di richiamare la dottrina conciliare che l’Eucarestia costruisce la 
Chiesa45 e la costruisce come «autentica comunità del Popolo di Dio, come assemblea 
dei fedeli, contrassegnata dallo stesso carattere di unità, di cui furono partecipi gli 
Apostoli e i primi Discepoli del Signore»46.

È preoccupato Papa Wojtyla di sottolineare il fatto che la comunione ed unità di 
cui l’Eucarestia è portatrice, ha alla base di questa costante rigenerazione il sacrifi-
cio di Cristo stesso47.

 Il discorso torna a più riprese nel Magistero di Giovanni Paolo II ed ogni volta si 
percepisce la sua profonda fede in questa azione cristica, che è il cuore dell’econo-
mia sacramentale cristiana. Da ultimo ha voluto richiamare l’attenzione di tutta la 
Chiesa su questo sacramento nell’enciclica del 2003, Ecclesia de Eucharistia, dove 
al capitolo secondo ritorna a legare la celebrazione dell’Eucarestia al sacrificio della 
croce e sottolinea in questo la fonte dell’«unità tra i fedeli, che vengono a costituire 
un solo corpo in Cristo»48.

«Non ci è lecito – dice Giovanni Paolo II – né nel pensiero, né nella vita, né nel-
l’azione togliere a questo sacramento, veramente santissimo, la sua piena dimensio-
ne ed il suo essenziale significato. Esso è nello stesso tempo Sacramento-Sacrificio, 
Sacramento-Comunione, Sacramento-Presenza»49.

È convinto che «la Chiesa vive e deve vivere dell’Eucarestia»50 perché da essa 
può attingere quella disponibilità totale che richiede l’impegno di evangelizzazione 
offerto a tutti opportune et importune, come direbbe l’Apostolo Paolo.

Sottolinea Papa Wojtyla che «l’impegno essenziale e, soprattutto, la visibile gra-
zia e sorgente della forza soprannaturale della Chiesa come popolo di Dio è il perse-
verare e progredire costantemente nella vita eucaristica… Tutti nella Chiesa… deb-
bono vigilare perché questo sacramento di amore sia il centro della vita del Popolo 

44	  Ibid.

45	 Concilio Vaticano II, Cost. dog. Lumen Gentium, n. 11.

46	 Giovanni Paolo II, Enc. Redemptor Hominis, n. 20.

47	 Ibid.

48	 Giovanni Paolo II, Enc. Ecclesia De Eucharistia, n. 21.

49	 Giovanni Paolo II, Enc. Redemptor Hominis, n. 20.

50	 Ibid.
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(1 DIO»S1.
kucarestlia celebrata ed adorata Iindicata da 10Vannı Paolo l (COLNE 11 1a

menTO OMUNIONE verticale ed Orizzontale del quale 110  —> VI l’esperienza
la realizzazione Chiesa (1 DIO ne Storla, perche L Eucarestlia che difica

la Chiesa>2.

LEcumen1ısmo scelta «obbligata>» Chlesa del 98 millenn1o

II fronte Y CAamMMmMmMINO CUMEeNICO tracclato da 10 Vannı Paolo VI 11 Concilio4ABU1C] atcano 1L, Papa Wojtyla ha la 5{1 VISIONEe chlara: «F Cerio che ne pesante SITUA-
zio0nNne torıca eristianita del mondo, 110  —> aal altra DOosSsIbilita (1 ademmpiere
la M1ISSIONE universale Chiesa, HCL QUaNTO riguarda problemi EeCUMENICIH, che
quella (1 CEICaAdlLlEe lealmente, (OIl DHELSCVCILALNZA uıumilta anche (OIl COTaggl0 la VIa. (1
aVVICINMAamMento (1 UunNnı0Ne€e COS] (COLNE ha dato 11 personale esSeMPIO Papa Paolo
V D»55

(‚ontinuaTre la recIproca OLOSCEIN2ZA S] DIano te0Ol0giCcO dell’evangelizzazione
Cercando OgnI O0OCCAS]IONe DL le diffidenze CTEeaTeSsI nel SeCOoll alIlinche alra

la COMLLULLE preghiera, 10 StudIO la INCcera aM1C1Z7Z13 ira «Ja Chlesa le altre
Comunita eristiane»>4 G1 COStrulsCca, COIl L’aluto «dall’Alto», quell ’ unita ira discepoll
(1 GrIisto, DL la quale 11 Maestro ha espressamente pregato (GV

Dallinizio scelta CcCumenIıICA Chiesa cattolica 11 VESCOVO Woltyla ha
guilt0 11 CammınO ed ha 101t0 del risultati ragglunti COIl 11 Datriarcato (1 (‚ostantıno-
Doli (OIl quegli spiraglı (1 recIproca altenzione (OIl le Varı]e Comunita Cristiane
Riforma.

1010 parole In quest enciclica Egli, provenendo vita Dastora-
le (1 Aese QOVve Gattolicl, OrtodossI]i ProtestantiI! AVEVallQO colfferto (COLLNE Singoli

COILLNE Comunita HCL la loro fede In GrIisto, vuole Ifrire alla Chiesa 1 mondo la
5{1 profonda CONVINZIONE (1 CAaMMINO NS1I1emMeEe COIl cristianl, DUL sSapendo
che 2CCAantio alle ccelte e311 da parte del pIU L’unita che VI (0)I10

l I3id.
y A (ir 'AOLO VI, ENC Mysterium1

JOVANNI 'AOLO IL, ENC Redemptor Hominits,
— 4 I3
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di Dio»51.
Eucarestia celebrata ed adorata è indicata da Giovanni Paolo II come il sacra-

mento della Comunione verticale ed orizzontale senza del quale non vi è l’esperienza 
e la realizzazione della Chiesa di Dio nella Storia, perché è l’Eucarestia che edifica 
la Chiesa52.

5. L’Ecumenismo scelta «obbligata» della Chiesa del III millennio

Di fronte al cammino ecumenico tracciato da Giovanni XXIII, Paolo VI e il Concilio 
Vaticano II, Papa Wojtyla ha la sua visione chiara: «È certo… che nella pesante situa-
zione storica della cristianità e del mondo, non appare altra possibilità di adempiere 
la missione universale della Chiesa, per quanto riguarda i problemi ecumenici, che 
quella di cercare lealmente, con perseveranza e umiltà e anche con coraggio la via di 
avvicinamento e di unione così come ce ne ha dato il personale esempio Papa Paolo 
VI»53.

Continuare la reciproca conoscenza sul piano teologico e dell’evangelizzazione 
cercando ogni occasione per superare le diffidenze createsi nei secoli affinché attra-
verso la comune preghiera, lo studio e la sincera amicizia tra «la Chiesa e le altre 
Comunità cristiane»54 si costruisca, con l’aiuto «dall’Alto», quell’unità tra i discepoli 
di Cristo, per la quale il Maestro ha espressamente pregato (Gv 17,21).

Dall’inizio della scelta ecumenica della Chiesa cattolica il vescovo Wojtyla ha se-
guito il cammino ed ha gioito dei risultati raggiunti con il patriarcato di Costantino-
poli e con quegli spiragli di reciproca attenzione con le varie Comunità cristiane della 
Riforma.

Nelle sue parole espresse in quest’enciclica Egli, provenendo dalla vita pastora-
le di un Paese dove Cattolici, Ortodossi e Protestanti avevano sofferto come singoli 
e come Comunità per la loro fede in Cristo, vuole offrire alla Chiesa e al mondo la 
sua profonda convinzione di un cammino insieme con tutti i cristiani, pur sapendo 
che accanto alle scelte leali e generose da parte dei più verso l’unità sa che vi sono 

51	 Ibid.

52	 Cfr. Paolo VI, Enc. Mysterium Fidei. 

53	 Giovanni Paolo II, Enc. Redemptor Hominis, n. 6.

54	 Ibid. 
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«alCcun] che esprimon perfino l’opinione che questi SfOrzi NUOCCIONO alla del
Vangelo»>5. Ma 10Vannı Paolo l G1 DIEILULGA (1 alfermare che «Sara DUL bene che
portavocı (1 talı OPINIONI eSprimano loro UmoOTI, ULLavIia anche QUESTO riguardo DI-

manfienere o1ust] UImitl. OVVIO che questa appa vita Chie-
es1ga da NO1 ula fede particolarmente cCosclente, approfondita responsabile»>6.

Po1 da L indicazione (1 (COLLNE Ovre C556 1€ l impegno CUMENICO DL cattolic1,
anche DL CcrIistianl: «aper{ura, avvicınamento, disponI1bilita Y dialogo, COMNULE

r1cerca verıta nel pIienNO evangelico CrIist1ano: C550 110  —> significa aA550-

lutamente, ne DUO significare, TINUNCIATE 4a1 tesorI1 verıita divine, COSTANTemMenTe
confessate Chiesa»S/.

10Vannı Paolo l sull’impegno CUMEeNICO da cContinuaTre da approfondire, 110  —>

vuole C556 1€ fIrainteso. Egli CONVINTIO che quUESTa scelta faccia parte integrante del- D battıt!
l evangelizzazlione DL 11 NOSITO empoO quindi 110  —> lascla 110  - vuole lasclare EquUl-
VOC1I ertantio G] rivolge «n COloro che, DL qualsiasi motIvo, vorrebbero (1S-
SUuadere la Chlesa TICerca dell ’ unita universale del cristianl, bisogna ripetere
ALla ULla volta lecito NO1 11 110  —> farlo? 0551A2M0 110  - av er iducia ne STaZzla
(1 Nostro 51gnore, quale G] rivelato, nell ulTımo emMpOoO, mediante la parola
SpIirıto SAanio che bblamo entito dAurante 11 Concilo?»58.

In COLLOqUIO COIl don Pasquale Macchi, 5Segretario (1 Paolo VI,; nel DrImI1 g107NI
del 5{10 pontificato, 10Vannı Paolo l 0 onfido che Aue Sstrade tracclate da Papa
Montini egli vrebbe esitazione 1 vlagg] apostolicı 11 dialogo-
1C0 C10 egli attuo (OIl “C } EelO ed evangelicamente SICUTO

TE 4a1 NnNumerosI INCONITITI ECUMEeNICI ed interrelig10s1, 4a1 SUO1 vIa apostolicı
all importante Dichlarazione conglunta GL dottrina giustificazione (OIl la

Chiesa evangelica Iuterana nel 1999, egli Vo fissare la 5{1 altenzione DL L’eCcuU-
menıSmO ne ettera encieclica (T UNnum InNF HCL 11 millennio 110  - (1
cottolineare che la VIa. VeiIid L’unita la VIa. «Chlesa cattolica che aCccoglie
(OIl l impegno CUMEeNICO (COLNE imperativo COSCIEeNZE CTIStiane 11-
Iluminate fede uldate Carıta» >9

s 1 PICOCCUDNA DOI (1 aflfermare, c1tando 11 Concilio atcano 1L, che «11l VEIO ECU-

3}7 I3bid
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I3bid

I3bid
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«alcuni che esprimono perfino l’opinione che questi sforzi nuocciono alla causa del 
Vangelo»55. Ma Giovanni Paolo II si premura di affermare che «sarà pur bene che i 
portavoci di tali opinioni esprimano i loro timori, tuttavia anche a questo riguardo bi-
sogna mantenere i giusti limiti. È ovvio che questa nuova tappa della vita della Chie-
sa esiga da noi una fede particolarmente cosciente, approfondita e responsabile»56. 
Poi dà l’indicazione di come dovrebbe essere l’impegno ecumenico per i cattolici, ma 
anche per tutti i cristiani; «apertura, avvicinamento, disponibilità al dialogo, comune 
ricerca della verità nel pieno senso evangelico e cristiano; ma esso non significa asso-
lutamente, né può significare, rinunciare ai tesori delle verità divine, costantemente 
confessate dalla Chiesa»57.

Giovanni Paolo II sull’impegno ecumenico da continuare e da approfondire, non 
vuole essere frainteso. Egli è convinto che questa scelta faccia parte integrante del-
l’evangelizzazione per il nostro tempo e quindi non lascia e non vuole lasciare equi-
voci. Pertanto si rivolge «a tutti coloro che, per qualsiasi motivo, vorrebbero dis-
suadere la Chiesa dalla ricerca dell’unità universale dei cristiani, bisogna ripetere 
ancora una volta: È lecito a noi il non farlo? Possiamo… non aver fiducia nella grazia 
di Nostro Signore, quale si è rivelato, nell’ultimo tempo, mediante la parola dello 
Spirito santo che abbiamo sentito durante il Concilio?»58.

In un colloquio con don Pasquale Macchi, Segretario di Paolo VI, nei primi giorni 
del suo pontificato, Giovanni Paolo II gli confidò che due strade tracciate da Papa 
Montini egli avrebbe percorso senza esitazione: i viaggi apostolici e il dialogo ecume-
nico. E ciò egli attuò con passo sereno ed evangelicamente sicuro.

Oltre ai numerosi incontri ecumenici ed interreligiosi, ai suoi viaggi apostolici 
e all’importante Dichiarazione congiunta sulla dottrina della giustificazione con la 
Chiesa evangelica luterana nel 1999, egli volle fissare la sua attenzione per l’ecu-
menismo nella lettera enciclica Ut Unum Sint per il nuovo millennio e non manca di 
sottolineare che la via vera verso l’unità è la via della «Chiesa cattolica che accoglie 
con speranza l’impegno ecumenico come un imperativo delle coscienze cristiane il-
luminate dalla fede e guidate dalla carità»59.

Si preoccupa poi di affermare, citando il Concilio Vaticano II, che «un vero ecu-

55	 Ibid.

56	 Ibid.

57	 Ibid.

58	 Ibid.

59	 Giovanni Paolo II, Enc. Ut Unum Sint, n. 8.
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men1ıSmO 110  —> C @E  F Interlore CONVEersSI10Ne>» In tal modo Indirettamente chlede
Ccrıistlanl, LEe5S5511110 esSCluso, ula profonda ed autentica aCdesione (.rIisSto Y 5{10

Vangelo HCL poter «sentire (OIl T1S5(10> quindi TICerCare la verita a 6554 aprıre
menTfe DL realizzare quel desiderio-preghiera da G.TIStO ne  1mMa.
C(ena «Padre, fa che S1ANO ula (C0O5d4 Sola» (GV

In questia 5{1 encieclica prima del grande giubileo ha “onesta (1 chledere
le Chlilese (1 guardare Y mıinistero petrino COILLNE Y mıinistero che dQeve ETVIrEe la
mun1ı0Ne L’unitae1ı

10Vannı Paolo l In QUESTO documento chlede le Chlilese cristiane, In OLE

(1 quella «COMUNIONE reale, ebbene imperfetta, che GSIiste ira no1»62, (1 rileggere 1N-
S1eme 11 COMPItO del VEeSCOVO (1 0Ma «avendo menTfe la volonta (1 (.rIisSto DL la 5{14ABU1C] Chiesa, lasclandos] trafiggere Cal 5 10 SrIdo S1AaNO0 anch ess] ula C054 sola, perche 11
mondo creda che Iu m1 hal mandato»®63.

Coneclusione

Molto G] potre approfondire (1 questa prima encieclica (1 10 Vannı Paolo 1L,
molto 1a STAIiO ecrıitto

No1 bblamo voluto ffrire questi semplicı flash, Cercando (1 cogliere le priorita
DOoste STeSSO Ponteflfice da LuI1 DOI nel venticinque annnı (1 Pontificato r1proposte
(OIl angolature diverse.

5{10 rivolgersi a ll In1IZI0 del ministero petrino Y Redentore dell  uomo ha
oblettivo: «kntrare penetrare nel r1ImMO DIU profondo vita Chiesa che
6554 la attinge da GrIisto, 11 quale vuole... che "abblamo la vita L’abblamo In ON-
danza” (GV Questa pienezza (1 vita, che In Lul, Contemporaneamente DL
L uomao. Percio la Chiesa, ınendosIi la ricchezza del mIistero RKedenzione,
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menismo non c’è senza interiore conversione»60. In tal modo indirettamente chiede a 
tutti i cristiani, nessuno escluso, una profonda ed autentica adesione a Cristo e al suo 
Vangelo per poter «sentire con Cristo» e quindi ricercare la verità e ad essa aprire 
mente e cuore per realizzare quel desiderio-preghiera espresso da Cristo nell’Ultima 
Cena: «Padre, fa’ che tutti siano una cosa sola» (Gv 17,21).

In questa sua enciclica prima del grande giubileo ha l’onestà di chiedere a tutte 
le Chiese di guardare al ministero petrino come al ministero che deve servire la co-
munione e l’unità61.

Giovanni Paolo II in questo documento chiede a tutte le Chiese cristiane, in nome 
di quella «comunione reale, sebbene imperfetta, che esiste tra noi»62, di rileggere in-
sieme il compito del Vescovo di Roma «avendo a mente la volontà di Cristo per la sua 
Chiesa, lasciandosi trafiggere dal suo grido: siano anch’essi una cosa sola, perché il 
mondo creda che Tu mi hai mandato»63.

Conclusione

Molto si potrebbe approfondire di questa prima enciclica di Giovanni Paolo II, e 
molto è già stato scritto. 

Noi abbiamo voluto offrire questi semplici flash, cercando di cogliere le priorità 
poste dallo stesso Pontefice e da Lui poi nei venticinque anni di Pontificato riproposte 
con angolature diverse.

Il suo rivolgersi all’inizio del ministero petrino al Redentore dell’uomo ha un 
obiettivo: «Entrare e penetrare nel ritmo più profondo della vita della Chiesa... che 
essa la attinge da Cristo, il quale vuole... che “abbiamo la vita e l’abbiamo in abbon-
danza” (Gv 10,10). Questa pienezza di vita, che è in Lui, è contemporaneamente per 
l’uomo. Perciò la Chiesa, unendosi a tutta la ricchezza del mistero della Redenzione, 
diventa Chiesa degli uomini viventi... cioè vivificati dall’interno per opera dello “Spi-
rito di Verità” (Gv 16,13)»64.

60	 Ibid., n. 15.

61	 Ibid., nn. 88-96.

62	 Ibid., n. 96.

63	 Ibid.

64	 Giovanni Paolo II, Enc. Redemptor Hominis, n. 22.
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A distanza di trent’anni possiamo dire che, esaminato il suo Magistero e l’impe-
gno apostolico, Giovanni Paolo II si è posto in ascolto del mistero di Dio e dell’uomo e 
ha condotto la Chiesa ad essere segno di speranza presso ogni Popolo ed ogni uomo, 
nulla nascondendo delle fatiche e delle gioie che questa missione racchiude, facen-
do sentire l’intera umanità una grande famiglia e offrendo al mondo Cristo quale 
proposta e risposta di libertà e di speranza per tutti coloro che vogliono veramente 
conoscere la verità sull’uomo.


